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LUCA BOTTURA

Buonasera, Santità

L’
ultimo suo messaggio a mezzo-
giorno di Pasqua è stato un ac-
corato appello alla pace. L’ulti-
mo suo gesto una benedizione 

Urbi et orbi come una benedizione per la 
chiesa e per il mondo è stato il suo pontifi-
cato. Veramente un congedo solenne da 
parte di chi ha fatto il Papa fino alla fine. 
E poi, nel lunedì che prolunga liturgica-
mente il giorno di Pasqua, Francesco è 
morto, lasciando questa terra che tanto 
ha amato. 

La chiesa da alcuni mesi seguiva le diffi-
cili vicende della sua salute, sapendo che 
Francesco era comunque sempre il Papa, 
in ogni condizione fisica. Perché il Papa è 
il successore di Pietro e ciò che lo rende 
tale non sono gli atti, l’agire più o meno 
efficace, ma il suo essere costituito Pietra 
della chiesa fintanto che è in vita. In que-
sti ultimi giorni si è parlato troppo e spes-
so a sproposito del ministero papale, se 
per esercitarlo fosse indispensabile l’elo-
quenza, la forza e la salute, dimentican-
do che Pietro è rimasto la Pietra della 
chiesa anche incarcerato, impotente, sen-
za comunicazione verbale con i cristiani. 
Ma tra Pietro e la chiesa c’era comunione 
più che mai nella sofferenza e nella pre-
ghiera. E poi i cattolici vigilino sul ri-
schio della papolatria. Chi conduce la 
chiesa è lo Spirito santo, sempre presente 
e operante anche quando Pietro è ridotto 
all’impotenza,  anche  quando  viene  a  

mancare, perché anche lui è un uo-
mo che conosce la morte. 

Papa  Francesco  è  giunto  alla  
morte dopo una lunga malattia in 
ospedale e poi nella sua residenza 
a Santa Marta vivendo tutta la de-
bolezza di noi umani, fragili e mor-
tali. Da vecchio e malato non più autono-
mo ha accettato che altri lo vestissero, al-
tri lo portassero, altri lo guidassero nel 
camminare. E, come dice la profezia di 
Gesù a Pietro, anche Papa Francesco è sta-
to portato dove lui non voleva andare. Pa-
role che racchiudono un mistero che pe-
rò si compie: sì, anche Francesco da vec-
chio ha dovuto piegarsi e andare con la 
chiesa dove non voleva andare. Mistero 
della sofferenza di ogni papa veramente 
cristiano che sa vedere il suo primo posto 
nella chiesa, la sua prima e grande autori-
tà, ma anche il suo doversi piegare dietro 
a un gregge che non sempre lo segue. Si 
dice ormai di Papa Francesco che è un Pa-
pa incompiuto, che ha aperto solo proces-
si e non li ha portati a compimento, che 
ha indicato mete ma non ha percorso tut-
ta la strada per giungervi, che è stato an-
che una delusione per chi aveva sperato 

in una vera riforma della Chiesa. 
Ho conosciuto bene - posso dirlo - 

Papa Francesco, con me ha avuto 
molta confidenza e mi ha aperto il 
cuore nei diversi incontri che ho 
avuto con lui. Era consapevole di 
ciò che non riusciva a compiere e 

della distanza tra lui, che cercava di segui-
re i segni dei tempi, e una parte della Chie-
sa cattolica. Certamente non prestava at-
tenzione alla teologia del “resto d’Israe-
le”, di quella porzione che solo Dio cono-
sce e non coincide con il popolo, perché 
lui voleva che tutto il popolo di Dio fosse 
chiesa anche nella sua povertà e nella sua 
insufficienza. Per questo non amava la 
chiesa delle minoranze, a differenza di Ra-
tzinger, perché era un uomo del popolo e 
solidale con il popolo fino alla fine. 

Ci vorrà molto tempo prima di compren-
dere a fondo il magistero di Papa France-
sco. Dalla sua apparizione alla loggia di 
San Pietro dopo l’elezione, quando chiese 
la benedizione del popolo di Dio anziché 
essere per primo lui a benedire, fino a quel-
la epifanica apparizione in San Pietro nei 
giorni scorsi: Papa Francesco in carrozzel-
la appariva nella realtà quotidiana di un 

uomo vecchio, calvo, sotto ossigeno avvol-
to in una coperta con pantaloni scuri e una 
maglietta bianca. Nessun trono, nessuna 
croce pettorale, nessuno zucchetto: il Pa-
pa spogliato di tutte le sue insegne e vesti-
to come un comune cristiano. Vista la foto 
sui social mi è venuta alla mente la lettura 
del breviario in cui si racconta che il vesco-
vo  San  Guglielmo  da  Vercelli  
(1085-1142) prima di morire si fece svesti-
re dei suoi abiti pontificali e disse: «Ora fi-
nisce la scena e inizia la realtà!». 

Papa Francesco ha avuto il coraggio 
di mostrare la sua umanità perché crede-
va fortemente che Cristo ci ha salvato 
con quella sua umanità con la quale ci 
ha rivelato Dio. 

Sì, alcuni cattolici non hanno capito 
Francesco, altri sono rimasti scandaliz-
zati, soprattutto gli uomini religiosi. Ep-
pure in Francesco non c’era esibizioni-
smo, ostentazione, ma solo il desiderio 
di essere ubbidiente al Vangelo. Ma ver-
ranno i giorni in cui si rimpiangeranno i 
dodici anni di Francesco in cui nella 
chiesa responsabile e libera, è diminuita 
la paura di censure e condanne, si è in-
tensificata la fraternità tra i diversi stati 
di fedeli, si è potuto parlare e prendere 
la parola con parresia. È stata una prima-
vera su cui incombe la possibilità di una 
gelata repentina... E intanto piangiamo 
un vero padre e pastore. —
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Q
uando nel 1993 si sono al-
lacciate le relazioni di-
plomatiche fra Israele e 
Stato del Vaticano, an-

che il dialogo ebraico-cristiano si 
è intensificato e rafforzato. Un 
dialogo che aveva dietro di sé 
una lunga storia, e che si era approfon-
dito nel clima del Concilio, sull’onda 
delle relazioni intessute fra la Chiesa 
conciliare e il mondo ebraico e della ri-
flessione sulla Shoah, a cui la Chiesa di 
Pio XII era stata sorda e che aveva preso 
forza con l’avvento al pontificato di Gio-
vanni XXIII, nel 1958. Nei decenni suc-
cessivi, il dialogo si era sviluppato con 
ampiezza, mentre le trattative diploma-
tiche per arrivare ad un riconoscimen-
to di Israele erano state lunghe e com-
plesse, legate com’erano non solo ai te-
mi del dialogo ma soprattutto a quelli 
dello statuto religioso di Gerusalemme 
e  ad  aspetti  finanziari  dell’accordo.  
Non sembra quindi strano che il ricono-
scimento sia avvenuto solo tanto più 
tardi, nel clima delle speranze nella pa-
ce tra israeliani e palestinesi suscitate 
dagli accordi di Oslo dello stesso 1993. 
Ma da allora in poi il dialogo interreli-
gioso e i rapporti diplomatici fra il Vati-
cano e Israele avevano proceduto in sin-
tonia, come dimostrano i momenti alti 
delle visite al Tempio Maggiore di Gio-
vanni Paolo II, che era avvenuta nel 
1986, cioè prima del riconoscimento, e 
di quelle di Benedetto XVI e di France-
sco, nel 2010 e nel 2016, e come ci dico-
no i tanti momenti di confronto fra la 
Chiesa e il rabbino capo di Roma Riccar-
do Di Segni e le numerose iniziative 
congiunte di studio e di preghiera. 

La connessione fra le vicende politi-
che del Medio Oriente e il confronto cul-
turale e teologico fra ebraismo e cristia-
nesimo è rimasta però stretta, tanto da 
mettere in crisi negli ultimi due anni an-
che lo sviluppo del dialogo. Papa France-

sco ha preso più volte posizione su 
quanto stava accadendo in Palesti-
na:  ha ricevuto i  parenti  degli  
ostaggi, ha condannato le terribili 
violenze del 7 ottobre ma ha an-
che condannato con forza e ripetu-
tamente la strage dei palestinesi 

attuata in questi mesi dal governo israe-
liano. In una dichiarazione che ha susci-
tato un notevole dibattito, che faceva se-
guito all’accusa rivolta ad Israele di ge-
nocidio, pur senza dare una vera e pro-
pria risposta a tale quesito, il Papa aveva 
sostenuto che era il caso di discuterla ed 
approfondirla. Perché il capo spirituale 
della Cristianità non avrebbe dovuto sol-
lecitare un approfondimento su questo 
punto, che in quel momento stava fra 
l’altro alimentando accuse di antisemiti-
smo e isolando Israele ? E in che senso ri-
tenere che la critica, anche forte, alla po-
litica di Netanyahu dovesse comportare 
un arresto del dialogo fra ebrei e cristia-
ni? Questa crisi di un dialogo centrato su-
gli aspetti religiosi e culturali delle due 
religione, non su quelli soltanto politici, 
non può non apparirci come il frutto di 
un’identificazione radicale tra antisioni-
smo e antisemitismo, quasi criticare da 
parte della Chiesa la politica israeliana 
significasse riprendere antichi stereoti-
pi antisemiti e temi antigiudaici già can-
cellati dal Concilio. Un’accusa inespres-
sa di antisemitismo ha di conseguenza 
gravato su questo dibattito, snaturando-
lo. Negli ultimi mesi, fin dall’ospedale 
dove era ricoverato, il papa ha parlato 
quotidianamente con i cristiani di Gaza 
e si è impegnato nel combattere il massa-
cro che sta realizzandosi a Gaza. Un im-
pegno forte e senza precedenti di fronte 
ad una situazione priva a sua volta di pre-
cedenti. Nessun accenno di antisemiti-
smo, dunque, ma semmai il segno di un 
impegno responsabile di fronte al disa-
stro in cui ci troviamo a vivere oggi. —
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P
apa Francesco è stato forse il pontefi-
ce più frainteso e adulato dalla stam-
pa e dai fedeli, che all’unisono l’han-
no presentato come un uomo di inno-

vazione e di cambiamenti epocali, anche 
quando l’evidenza dei fatti e la sobrietà dei 
giudizi avrebbero dovuto ispirare un atteg-
giamento più equilibrato e sobrio. 

Per esempio, tutti ricordiamo il «Buonase-
ra» con cui aprì il suo pontificato il 13 marzo 
2013, la sera della sua elezione in Piazza San 
Pietro, ma tutti abbiamo dimenticato l’analo-
go «Buonanotte» con cui Benedetto XVI ave-
va chiuso il suo il 28 febbraio, la sera delle 
sue dimissioni a Castel Gandolfo. Qualcosa 
di subliminale ha portato il pubblico a consi-
derare la prima espressione come straordina-
ria, e la seconda come ordinaria, benché aves-
sero la stessa identica valenza linguistica. 

Ancora di più ricordiamo il famoso «Chi so-
no io per giudicare un gay?», sul volo del 28 
luglio 2013 di ritorno da Rio de Janeiro, 
strombazzato dai media come una storica 
apertura nei confronti dell’omosessualità, 
quando invece era stata l’imbarazzata rea-
zione del neoeletto pontefice di fronte alla 
sua azzardata nomina allo IOR di monsignor 
Battista Ricca: un collaboratore dai trascorsi 
sessuali molto chiacchierati, degradato dai 
vertici della diplomazia vaticana alla dire-
zione dell’albergo di Santa Marta, e inopina-
tamente promosso da Francesco a prelato 
della banca vaticana. 

In seguito Bergoglio fece scelte altrettanto 
sfortunate. Per esempio, quelle di due mem-
bri dell’Opus Dei, monsignor Lucio Balda e 
la signora Francesca Chaouqui, alla COSEA, 
la neonata Commissione Organizzativa del-
la Struttura Economico-Amministrativa del-
la Santa Sede. Entrambi finirono processati 
e condannati nell’ambito dell’inchiesta sul-
lo scandalo VatiLeaks 2, sul quale padre Fe-
derico Lombardi ha scritto un omonimo li-
bro, per cercare di rimediare al danno di im-
magine causato dalle scelte azzardate del 
suo principale. 

Dodici anni di pontificato non sono comun-
que bastati a papa Francesco per risolvere i 

due maggiori problemi che Benedetto 
XVI gli aveva lasciati in eredità, conse-
gnandogli nel loro primo incontro a Ca-
stelgandolfo dei grossi faldoni di inchie-
sta al proposito: la chiacchierata banca 
dello IOR, e la scandalosa pedofilia ec-
clesiastica. Sulla prima, Bergoglio ave-
va sollevato grandi aspettative con una delle 
sue solite frasi ad effetto («San Pietro non ave-
va una banca»), ma l’Istituto per le Opere Reli-
giose è rimasto dov’era e com’era, compreso 
il prelato Ricca. Sulla seconda, Bergoglio ha 
agito nella sua solita maniera ondivaga: per 
esempio, tardando anni per ridurre allo stato 
laicale il cardinal Theodore McCarrick, e arri-
vando persino ad accusare nel 2018 le vitti-
me del Cile di aver fabbricato le accuse contro 
il vescovo Juan Barros, pur vergognandosene 
in seguito.

D’altronde, che Bergoglio non fosse il pro-
gressista che i media hanno cercato di propa-
gandare era evidente già dal suo passato ar-
gentino. Nel 2010, tre soli anni prima di venir 
eletto al soglio pontificio, il cardinale di Bue-
nos Aires aveva violentemente avversato il 
progetto di legge per i matrimoni omosessua-
li, che non aveva comunque la maggioranza 
in Senato. Ma le parole di Bergoglio al propo-
sito furono così retrograde, che la presidentes-
sa Cristina Kirchner lo accusò di aver usato 
«toni da Crociata e da Inquisizione», e decise 
di prendere parte al voto. La legge fu approva-
ta in Senato con 33 voti a favore e 27 contrari, 
e grazie al conservativismo di Bergoglio l’Ar-
gentina ha oggi una legge più avanzata di 
quella italiana. 

Come mai allora papa Francesco è stato per-
cepito come un progressista, quando non addi-
rittura come un rivoluzionario? In parte, si so-
no scambiati i suoi toni populisti sudamerica-
ni per espressioni comuniste europee, come 
nel famoso «abbaiare della NATO ai confini 
della Russia». E in parte, si è fraintesa la sua tipi-
ca duplicità da gesuita per un parlare a senso 
unico, con un conseguente sconcerto fra i fede-
li, incapaci di comprendere quali fossero le on-
divaghe posizioni del Papa su temi quali la co-
munione ai divorziati, il sacerdozio femminile 

o il celibato ecclesiastico. 
In fondo, però, la chiave per capire il 

pontificato di Francesco l’aveva fornita 
fin dagli inizi il cardinale Timothy Do-
lan di New York, ammonendo subito 
dopo la sua elezione: «Non aspettatevi 
un cambiamento nel prodotto, aspetta-

tevi invece un cambiamento nella pubblici-
tà». Questo crudo linguaggio mercantile ave-
va in fondo svelato il segreto gattopardesco 
del Vaticano romano, che gli ha permesso di 
superare indenne i secoli: “cambiare tutto, 
perché non cambi nulla”. 

Naturalmente, fare pubblicità è un’im-
presa che non si improvvisa, e richiede de-
gli specialisti. Il primo a fungere da spin 
doctor del Papa fu lo statunitense Greg Bur-
ke, un giornalista dell’Opus Dei, che in una 
rara intervista spiegò qual era il suo ruolo: 
«So quello che cercano i giornalisti, e di co-
sa hanno bisogno, e so come finiscono le no-
tizie ai mezzi di comunicazione». In altre 
parole, sapeva a quali esche abboccassero i 
suoi colleghi, e gliele faceva lanciare dal 
nuovo papa, con gli ottimi risultati pubbli-
citari che si sono visti. 

Il secondo spin doctor fu il colto gesuita An-
tonio  Spadaro,  per  dodici  anni  direttore  
dell’influente rivista Civiltà Cattolica. Fu lui 
a fare la prima lunga intervista al nuovo pon-
tefice, e molte altre in seguito, godendo dei 
privilegi di un accesso diretto al principale, e 
ad accompagnarlo in giro per il mondo nei 
suoi innumerevoli viaggi. In tal modo Bergo-
glio cortocircuitava le gerarchie ufficiali del 
Vaticano, e manteneva un filo diretto con la 
Compagnia religiosa a cui apparteneva. 

L’immagine di papa Francesco è stata crea-
ta soprattutto da loro, anche se non corri-
spondeva affatto alla realtà. Per esempio, l’i-
dea che Bergoglio fosse un rivoluzionario 
cozza con il fatto che il Vaticano sia rimasto 
tale e quale lui l’ha trovato: una monarchia 
assoluta patrimoniale di tipo medievale, in 
cui la pienezza dei poteri esecutivo, legislati-
vo e giudiziario risiede nelle mani del capo di 
Stato, il quale ne possiede personalmente tut-
ti i beni!

Papa Francesco ha spesso dichiarato che 
avrebbe voluto vedere la sua Chiesa povera, 
ma sapeva benissimo che sarebbe bastata 
una sua firma per renderla realmente tale, an-
che se ovviamente non l’ha mai apposta. Piut-
tosto, si è limitato a pauperistici gesti vuoti di 
significato, come l’uso di un appartamento a 
Santa Marta, invece che nel Palazzo Apostoli-
co, o il muoversi con un’utilitaria per gli spo-
stamenti corti, mantenendo ovviamente l’ae-
reo per i viaggi lunghi. 

Soprattutto, è un equivoco l’immagine del 
Papa ambientalista, propagandata anche dal 
legame con lo Slow Food e Carlo Petrini. In 
realtà, le maggiori minacce all’ambiente so-
no la sovrappopolazione e il consumo di car-
ne. Ogni bambino occidentale che viene al 
mondo è una disdetta per il pianeta, perché 
aggiunge agli otto miliardi di abitanti già esi-
stenti un consumatore che consumerà in me-
dia 80 volte di più di un bambino che viene al 
mondo nel resto del mondo. Eppure, il Papa 
ha continuato a celebrare ogni nascita come 
un dono di Dio, a sconsigliare la pratica degli 
anticoncezionali, e a considerare gli aborti 
come omicidi e i medici abortisti come “sica-
ri”, con un’ottusità pari a quella dei fonda-
mentalisti cattolici alla J.D. Vance: non a ca-
so, l’ultimo politico da lui incontrato prima 
di morire. 

Quanto alla carne, ogni giorno vengono uc-
cisi nel mondo 200 milioni di animali e tre mi-
liardi di pesci, con un consumo medio pari a 
150 capi a persona all’anno. L’80% delle terre 
coltivate è già dedicato a pascoli o a mangimi 
animali, e la richiesta sempre maggiore è re-
sponsabile della deforestazione di vaste zone 
del pianeta. Predicare l’ambientalismo senza 
mai toccare il problema dell’eccesso di consu-
mo di carne, è uno scandalo per un Papa che 
aveva scelto di portare il nome di un santo 
che aveva scritto un Cantico delle Creature. 

In conclusione, mentre Benedetto XVI si 
muoveva strategicamente, e ha fallito tragica-
mente, Francesco ha agito solo tatticamente, 
e Thomas Eliot avrebbe detto che se n’è anda-
to «non con un botto, ma con un gemito». —
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Un barlume di luce nel lutto: una startup di Campobasso ha trovato il 
modo di produrre energia elettrica dall’ipocrisia. Solo 
con quella generata ieri da Meloni sul Papa, siamo 
indipendenti fino al 2046.
L’altra buona notizia: grazie alla stessa tecnologia al 
tweet scritto ieri da Trump su Francesco, gli Usa sono 
diventati il primo produttore mondiale di elettricità e 
potranno smetterla di baciare il c**o a Putin.
Già partite le prime interferenze russe sul Conclave: 
avvistato il professor Orsini a Borgo Pio travestito da 
Cardinale. Ove fosse eletto, prenderebbe il nome di 
Sputnik I.
Anche Putin ha espresso parole di cordoglio e di elogio 
per Francesco: si configura il vilipendio di salma.
Non che le parole di JD Vance dopo l’incontro 
domenicale con Francesco – “L’ho visto meglio” – gli 
conferiscano la qualifica di menagramo. Però pare che 
persino Salvini da ieri gli si neghi al telefono.
Come evidenziato da molte testate con enorme rilievo, la 
giornalista del Tg1che ha condotto le prime ore di 
“straordinaria” è andata in onda struccata. Ma aveva 
comunque pronto un completo nero. La curiosità: era 
andato ad acquistarlo subito dopo le parole di Vance.
Il ministro Piantedosi, in segno di lutto per il triste 
evento, ha promesso di ispirare ai valori cristiani i suoi prossimi atti di 

Governo: prima di invitarli a salire su una nave militare per essere 
deportati, ai migranti verrà chiesto “per favore”.
Lati accettabili di aver lasciato questa terra di infedeli: 
Francesco non dovrà vedere lo speciale di Vespa sulla 
morte di Francesco.
Terzo segreto di Fatima, nuove ipotesi: Fabrizio Corona è 
morto da mesi ma non ce lo dicono perché Fabrizio Corona 
è morto da mesi ma non ce lo dicono perché Fabrizio 
Corona… (adlib).
Il presidente argentino Milei ha disposto tre giorni di lutto 
nazionale ed è subito partito per Roma nonostante i 
funerali siano venerdì. Probabilmente teme problemi alla 
dogana per la sega elettrica.
Milei tra l’altro aveva definito Francesco (attenzione, il 
seguito del testo potrebbe urtare la vostra sensibilità) 
“sinistro figlio di *******, che va in giro per il mondo a 
diffondere il comunismo. Tu sei il rappresentante del 
maligno nella casa di DIO. VIVA LA LIBERTÀ, C***O!”. Ieri 
il sempre puntualissimo Augusto Minzolini ha detto che 
questo Papa era poco adatto ai tempi duri che viviamo, che 
peraltro ha contribuito a innervare da plenipotenziario 
mediatico della figura politica che ha ispirato cosplayer 
molto più nerboruti nel mondo: da Trump, a Milei, a 
Netanyahu. Invece no: era meglio che si notasse la 

differenza con i Milei che sono al potere nel mondo. Anche qui. 
Buonasera, Francesco.

C
i sono almeno due 
episodi che risalgo-
no al 2023 e che ci 
aiutano a capire per-

ché Papa Francesco sia stato 
amato, e non poco, anche dai 
laici, pur con le divergenze 
evidenti su diversi punti. Il primo è 
una definizione illuminante del pre-
sidente della CEI Matteo Zuppi: «È 
un Papa che ricorda a tutti di avere 
amore politico, anzi ridà dignità al-
la politica proprio perché ne è lonta-
no». Ed è verissimo. In quello stesso 
2023, il 4 ottobre, viene data alle 
stampe  l’esortazione  apostolica  
Laudate Deum, dedicata all’emer-
genza climatica di cui i grandi della 
terra, a vario titolo, dedicavano e 
dedicano ben poca della loro atten-
zione. In quel testo, Papa France-
sco citò addirittura When species 
meet di Donna Haraway, la filosofa 
ecologista e femminista, e sposò le 
sue tesi: «il paradigma tecnocratico 
può isolarci da ciò che ci circonda e 
ci inganna facendoci dimenticare 
che il mondo intero è una zona di 
contatto», scrisse.

In quello stesso scritto, inoltre, 
stigmatizzò la mancanza di autore-
volezza dell’Onu, si spese in favo-
re di  Ultima Generazione e dei 
“gruppi radicalizzati” («essi occu-
pano un vuoto della società») e, in-
fine, sferrò un duro colpo al capita-
lismo e al culto della Meritocrazia: 
«Si incrementano idee sbagliate 
sulla  cosiddetta  “meritocrazia”,  
che è diventata un “meritato” pote-
re umano a cui tutto deve essere 
sottoposto, un dominio di coloro 
che sono nati con migliori condi-
zioni di sviluppo. Un conto è un sa-
no approccio al valore dell’impe-
gno, alla crescita delle proprie ca-
pacità e a un lodevole spirito di ini-

ziativa, ma se non si cerca 
una reale uguaglianza di op-
portunità, la meritocrazia di-
venta facilmente  un  para-
vento che consolida ulterior-
mente i  privilegi  di  pochi  
con maggior potere». 

Anche non potendo accogliere, 
né allora né ora, le dure parole di 
Papa Francesco sull’aborto e sull’o-
mosessualità, in molte, e in molti, 
hanno visto in lui la solitaria oppo-
sizione contro un potere sempre 
più cieco: la condanna delle politi-
che migratorie  delle  destre,  per  
esempio, o la difesa dei carcerati e 
in assoluto, sempre, degli ultimi. In-
fine, l’essere contro ogni guerra, co-
me ha ribadito nell’ultimo messag-
gio prima di morire, Urbi et Orbi, let-
to nel giorno di Pasqua: «Quanta vo-
lontà di morte vediamo ogni gior-
no nei tanti conflitti che interessa-
no diverse parti del mondo! Quan-
ta violenza vediamo spesso anche 
nelle famiglie, nei confronti delle 
donne o dei bambini! Quanto di-
sprezzo si nutre a volte verso i più 
deboli, gli emarginati, i migranti!». 
In quel messaggio, peraltro, è torna-
to a esprimersi contro il riarmo: 
«Nessuna pace è possibile senza un 
vero disarmo! L’esigenza che ogni 
popolo ha di provvedere alla pro-
pria difesa non può trasformarsi in 
una corsa generale al riarmo». È tor-
nato anche, proprio in quel momen-
to, a volgere lo sguardo a Gaza usan-
do parole cristalline sulla «dram-
matica e ignobile situazione umani-
taria». Ha parlato, insomma, dove 
gli altri tacevano e continuano a ta-
cere: per questo, sì, molti di coloro 
che si professano laici lo piangono. 
E, in questi tempi oscuri, temono 
per il futuro. —
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